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Sumatra, una delle più grandi isole della Sonda, situata al sud del
grande continente asiatico, si può dire che è la patria delle
scimmie.


Su quella terra, ricca di foreste
ancora vergini, d'una potenza di vegetazione sconosciuta per noi,
sembra che si siano dato convegno tutti i quadrumani del mondo. Vi
sono scimmie nere, rossastre, bianche, alcune con barbe, e altre
con cappucci che le fanno rassomigliare talvolta a frati; di
piccole e di grosse. In alcune parti dell'isola ve ne sono dei veri
reggimenti e nell'entrare nelle foreste da loro occupate, si corre
sovente dei gravi rischi.

Maligne e sospettose all'eccesso,
quando scorgono qualche cacciatore, lo tempestano di frutta e di
rami secchi, costringendolo quasi sempre a battere in ritirata.

Vi sono però certe grosse scimmie
che non si accontentano di lanciare rami e frutta. Affrontano
risolutamente gli uomini e li uccidono a colpi di randello o
d'unghia.

Questi sono gli 
urang-outans, veri mostri che mettono paura solamente a
vederli.

Sono alti più d'un metro e mezzo,
hanno spalle larghissime, membra poderose e grossissime, coperte
d'un fitto pelame rossastro e armati d'unghie fortissime.

La loro faccia poi è orribile.
Hanno la bocca larghissima e irta di denti acutissimi e così solidi
da schiacciare perfino le canne dei fucili, e i loro occhi
piccolissimi, invece brillano come carboni.

Questi mostri vivono per lo più
nelle foreste altissime e umide e si tengono lontani dai luoghi
abitati, però talvolta lasciano i loro nascondigli e si recano a
saccheggiare i giardini e le piantagioni dei coloni olandesi.

Alcuni anni or sono, uno di questi
orribili quadrumani aveva preso la pessima abitudine di devastare i
campi d'un colono chiamato wan Oken.

Questo flemmatico figlio della
nebbiosa Olanda, si era stabilito da molto tempo sulle rive del
Kium, assieme alla moglie, una brava e coraggiosa massaia.

Espatriato con pochissimi fiorini,
quel brav'uomo a poco a poco, lavorando con accanimento, era
diventato possessore di una bella piantagione di pepe e di canne da
zucchero, che gli permetteva di vivere agiatamente. Vedendosi
quindi guastare i suoi raccolti, l'olandese si era giurato di
punire severamente il ladro, non immaginandosi che l'autore di quei
danni fosse uno di quei pericolosi abitanti delle selve.

Più volte si era imboscato in vari
punti della piantagione e senza mai riuscire a sorprendere l'audace
ladro.

Ed intanto le canne da zucchero,
già giunte quasi a maturità, scomparivano rapidamente.

Ogni notte delle zone intere
rimanevano vuote.

Una sera, appena tramontato il
sole, wan Oken se ne tornava a casa in compagnia del figlio, un bel
fanciullo di dieci anni, il solo che aveva e che, come si può ben
immaginare, adorava pazzamente.

Aveva fatto un giro attorno alla
piantagione e si era accorto che nuovi guasti erano stati fatti
nella notte precedente dal misterioso ladro.

– Che non lo possa mai sorprendere?
– si era domandato, con molta rabbia. – Se la continua di questo
passo, non raccoglierò nemmeno una libbra di zucchero
quest'anno.

Aveva attraversata la piantagione
di pepe, quando udì in mezzo alle piante sarmentose un certo rumore
sospetto.

Immaginandosi che fosse il ladro,
l'olandese armò risolutamente il fucile e fece fuoco.

Fra le piante erasi udito un grido
che aveva qualche cosa di umano, poi un'ombra era passata
velocemente attraverso ad una macchia di cespugli, scomparendo fra
le canne.

– L'ho ferito di certo – pensò
l'olandese. – Forse il ladro non andrà molto lontano.

Raccomandò al figlio di tornare
subito a casa, essendo poco lontani dall'abitazione, poi si slanciò
in mezzo alla piantagione, risoluto a scovare il ladro.

Non lo vedeva in causa
dell'oscurità e dell'altezza delle canne, però lo udiva fuggire,
rompere impetuosamente le piante per aprirsi il passo.

L'olandese, il quale aveva
ricaricato il fucile, lo seguiva più rapidamente che poteva,
approfittando del solco aperto dal fuggiasco, ma non riusciva a
guadagnare via, anzi ne perdeva.

Dopo una lunga corsa, wan Oken
s'accorse di trovarsi sul medesimo sentiero dove poco prima aveva
lasciato il figlio. Il ladro aveva descritto un ampio semicerchio,
tornando sui propri passi.

In quel momento udì un grido, poi
un colpo di fucile.
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